In Nativitate Domini

S. Messa del giorno – 25 dicembre 2007
San Miniato – Cattedrale
“Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”
1.

“Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio”. Alle parole della lettera agli ebrei fanno eco le parole dell’apostolo Giovanni nel Vangelo: “Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”.
Il Natale, carissimi, è il rivelarsi pieno di Dio al mondo; è il momento nel quale Egli ci ha parlato in modo definitivo; e ci ha parlato d’amore. In Gesù bambino è il Figlio stesso di Dio, unico Dio col Padre e lo Spirito santo, che nasce nella storia, diventa uno di noi e ci rivela in questo modo il vero volto di Dio misericordioso.
Dio aveva già parlato nei tempi antichi, come testimonia la storia del popolo ebraico raccontata nelle Sacre Scritture. Parlò dalla cima del monte Sinai, consegnando al suo popolo le dieci parole, i dieci comandamenti, come codice di alleanza mediante il quale Egli stabiliva amicizia con l’uomo, indicandogli la strada da percorrere per impiegare bene la libertà di cui l’aveva dotato e raggiungere così il suo destino. Parlò poi di nuovo attraverso i profeti che richiamavano ad esser fedeli a quel patto d’amore e attraverso gli eventi che coinvolsero il popolo eletto. Ma Dio non aveva parlato solo nella storia al popolo di Israele. La sua prima parola fu la creazione. Essa infatti si è compiuta attraverso la sua Parola, il suo Verbo,  come ancora il Vangelo ci dice: “Tutto è stato fatto per mezzo di Lui e senza di lui niente è stato fatto”. Con quella prima parola, Dio per amore ha voluto ogni cosa, ed in particolare ha voluto l’uomo, maschio e femmina, dotato di una natura specifica che lo distingue da tutte le altre creature, donandogli in particolare ragione e libertà per essere, in comunione familiare e sociale suo partner, suo interlocutore in un rapporto di fiducia e di amore.

2.

Ma se Dio aveva già così tante volte parlato, perchè mai quest’ultima e definitiva Parola, come ci ricorda la lettera agli ebrei? Perchè questa scesa in campo di Dio stesso, del suo Figlio Unigenito, del Verbo eterno? Perché di questo si tratta a Natale. Anche in passato era stato il Verbo eterno a farsi in qualche modo presente. Ma nel Natale è diverso: il Verbo stesso si fa uomo. Si rende visibile di persona. Si manifesta visibilmente, seppur nell’ombra della carne umana e della debolezza di un piccolo bimbo.  Perchè allora questa parola così definitiva, questa parola fatta carne, questa nascita così straordinaria, attraverso il grembo di una donna? Perchè l’incarnazione che irrompe nella storia e la porta a compimento? Perchè dunque un Dio uomo?

A questa domanda, che affascinò già un grande teologo come S. Anselmo d’Aosta, non possiamo certo dare una risposta esaustiva. Essa è nascosta nel segreto recondito del cuore di Dio pieno d’amore. Solo lassù, dopo la morte, potremo capire fino in fondo perchè Dio si è fatto uomo e l’abisso d’amore che lo ha mosso. Qualcosa però possiamo dire. Quello che le Sacre Scritture ci hanno rivelato e la fede della Chiesa raccoglie ed esprime nel Credo: “propter nos homines e propter nostram salutem descendit de coelis, et incarnatus est de Spiritu Santo ex Maria Virgine, et homo factus est”. “per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo,e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo”. “per noi uomini e per la nostra salvezza” – sottolineo. La fede della Chiesa ci parla dunque di “salvezza”. Il Natale avviene per la nostra salvezza, a vantaggio di noi uomini. E’ perciò un atto supremo d’amore. Amore che salva.

Ma parlare di salvezza non è così innocuo, vuol dire una cosa grossa. Chi non è salvo infatti, è perduto. Chi è rovinato, ha bisogno di salvezza; chi non ha scampo, chi è braccato e non ha vie d’uscita, chi è malato gravemente, chi è in pericolo di vita e rischia di perdendola, costui ha necessità di salvezza. La salvezza non è “acqua fresca”. Non si tratta soltanto di un qualche aiutino, un sostegno, una piccola stampella. E’ un aiuto sostanziale. E’ l’aiuto che spontaneamente si cerca con tutto il fiato che si ha in corpo, quando ci sentiamo radicalmente in pericolo. Può essere gridata a squarcia gola per la disperazione, oppure sussurrata tra le lacrime del sommo sconforto,  ma la richiesta d’aiuto attende una risposta che è salvezza, appunto, liberazione..
3.

Per poter capire allora almeno un po’ questa affermazione del Credo della Chiesa, occorre necessariamente riandare ad un’altra verità della fede, rivelata nelle Sacre Scritture, ma palese nella storia del mondo: è la realtà del peccato. Perché è questa realtà che rendeva l’umanità assolutamente bisognosa di salvezza. Il peccato: una verità terribile, oggi troppo spesso ignorata o misconosciuta. Una realtà di fatto che rovina l’uomo, lo perde. Che fa abitare l’uomo in un inferno. Dal peccato dei progenitori che non si fidarono di Dio e disobbedirono, dal fratricida Caino in poi, è stato un dilagare di peccati: La voce di Dio trascurata; i suoi comandamenti continuamente calpestati; la bestemmia e la derisione nei suoi confronti; gli odi coltivati a diventare guerra di tutti contro tutti. E sofferenze a non finire, dolori sopra dolori, ingiustizie sopra ingiustizie; un vero labirinto di morte dentro al quale l’umanità si è perduta. Una terribile realtà che continua anche oggi, ed è sotto gli occhi di tutti, basterebbe solo citare lo sconquasso delle nostre famiglie, e la violenza che spesso vi esplode, gli efferati delitti, la soppressione dei bambini non nati e l’abuso di quelli già nati e l’ingiustizia, l’ingiustizia che fa ancora morire persone sul lavoro. Ecco, carissimi fratelli e sorelle, questa è la verità: il peccato ci rovina la vita, rovina l’umanità. E’ una malattia mortale, peggiore del cancro. Il peccato ci perde e già su questa terra ci fa entrare nell’inferno, poi eternamente ci condurrà a rovina. Col peccato siamo come dentro le sabbie mobili: si va sempre più giù, fino ad essere inghiottiti dal male. Si sfascia la società, si distrugge il mondo con le nostre stesse mani, ci si guadagna l’eterna perdizione.
4.

Ecco perchè Dio si è fatto uomo: per porre fine a tutto questo scempio ed iniziare un mondo nuovo. Per noi uomini e per la nostra salvezza è disceso dal cielo – ci dice la fede. E’ venuto per darci salvezza ed aprirci la via della pace e del paradiso perduto. Dio si è fatto uno di noi per farci uscire dal labirinto di morte dentro il quale ci siamo cacciati e dentro il quale abbiamo perso la strada. Per esserci accanto e mostrarci da vicino, con la sua testimonianza personale di uomo come noi, la via da seguire. E’ uno di noi e vive come noi, usa il nostro linguaggio, i nostri soliti gesti. E’ uno di noi, piccolo fragile e debole. Può così mostrarci la strada da seguire. Si è messo alla nostra portata vivendo lui stesso la vita del mondo; ha accettato di vivere dentro una situazione di peccato,  ma, libero dal peccato, ci ha mostrato così, da vicino, come si fa anche noi ad essere liberi, donandoci col suo amore l’aiuto ed il sostegno per riuscirci. Il Natale è dunque amore che salva. E’ salvezza.

Ecco perché è gioia incontenibile a Natale. Perché è esultanza dei cuori e speranza che rinasce, riso festoso che ritorna sui volti. Con la venuta di Cristo, le tenebre del mondo sono ormai sconfitte. La luce della speranza brilla per sempre vincitrice E da niente e nessuno potrà mai essere spenta. Questa luce alimenta e sorregge, rinforza e sostiene già ora un fiume di bene che scorre, nonostante tutto, nel cuore degli uomini. Davvero, come dice San Leone magno: “Non c'è spazio per la tristezza nel giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la paura della morte e dona la gioia delle promesse eterne. Nessuno è escluso da questa felicità: … Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il peccatore, perché gli è offerto il perdono; riprenda coraggio il pagano, perché è chiamato alla vita.

5.

Con la gioia nel cuore decidiamoci allora a seguire il bambino Gesù; ad andare dietro a lui mettendoci alla sua scuola. Inginocchiamoci adoranti davanti a lui, come Maria e Giuseppe, come i santi pastori, come i sapienti venuti da oriente. Nel bambino Gesù c’è l’unica salvezza possibile per ogni uomo e per tutto il mondo. Nel bambino Gesù che diventato grande offre sulla croce la sua vita in riscatto per noi e risorge da morte per sconfiggere la morte, c’è l’unica, la sola speranza per tutti noi.
Andiamo, corriamo, perciò dal bambino, adoriamolo, amiamolo, seguiamolo, con tutto il cuore, con tutto il nostro impegno, con tutto lo slancio della nostra anima. Seguiamolo ed imitiamolo nel suo modo di essere uomo imparando da lui ad amarci fra noi e a lottare e impegnarci per un mondo più giusto, secondo il progetto di Dio, più attento alla verità delle cose e dell’uomo e più rispettoso della natura di ogni essere umano.
Saremo così veri figli di Dio, testimoni nel mondo di un amore che vince la morte e sconfigge ogni male e che già da oggi ci fa partecipi della beatitudine nella comunione eterna dei santi.
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